
«AGLI AMICI EUROPEI dico: non sottova-

lutate la pazzia ambiziosa fondamentalista

che ispira le affermazioni di Ahmadinejad;

una “pazzia” che non conosce la parola

“democrazia”». Dalla

sua casa di Haifa,

Abraham Bet Yeho-

shua guarda con in-

quietudine e sdegno alla Confe-
renzasull’Olocaustoindettadal re-
gime iraniano che si aprirà doma-
ni a Teheran. «Dietro questa ini-
ziativa - dice a l’Unità il grande
scrittoreisraeliano-vedoil tentati-
vo di saldare l’antisemitismo ma-
scherato da antisionismo dei mo-
vimenti integralisti islamiciedire-
gimi teocratici come quello al po-
tere in Iran, con le pulsioni anti-
giudaiche che si manifestano in
circoli occidentali e dell’Est euro-
peo». Le parole pesano, annota
Yehoshua,perché spesso prepara-
no la strada ad atti irreparabili.
«L’affermazione reiterata da parte
del presidente iraniano che
“Israele va cancellato dalla carta
geografica” - osserva lo scrittore
israeliano - tiene insieme la trage-
dia del passato con l’evocazione
minacciosadiunfuturoincuitor-
na a materializzarsi lo spettro del-
la Shoah». Una Shoah nucleare.
Yehoshuatornaarivolgersiall’Eu-
ropa; all’Europa che «non può
nonrendersicontochel’antisemi-
tismo è un cancro che rischia di
provocare metastasi mortali e
non solo in Medio Oriente». Per-
ché, avverte lo scrittore, «l’Ebreo
torna ad essere visto come il sim-
bolodiunadiversitàostile ecome
tale da combattere». Si rivolge,
Yehoshua, all’Europa «che inten-
de giocare un ruolo di pacificazio-
ne nel tormentato Medio Oriente
echesta rischiandoinproprionel
SudLibano».AquestaEuropache
non rifugge dalle proprie respon-
sabilità e che «non intende svilire
iproprivalorisull’altaredeldiope-
trolio», l’intellettuale del dialogo
chiedeungestosimbolicomadal-
la forte valenza politica: «Sarebbe
un gesto significativo - dice - che
nelgiornodiaperturadellaconfe-
renza di Teheran, tutti i Paesi del-
l’Ue convocassero gli ambasciato-
ridell’Iran per esprimere, con una
sola voce, il proprio sdegno per
questa iniziativa». E all’ambascia-
tore iraniano in Italiapotrebbe es-
sereoffertoindono«quellastraor-
dinaria, straziante testimonianza
personale e collettiva che Primo
Levi ha raccontato nel libro “Se
questoèunuomo”». Ilpresidente
iraniano rivendica il diritto di di-
scutere sull’Olocausto...«Ma non
di negarlo - s’infervora Yehoshua.
Maquale riflessione “storica” può
mai scaturire da uno dei temi che
saranno al centro della
“conferenza”, quali “le camere a
gas,sesianostateveramenteutiliz-
zate dai nazisti...». «Il problema
fondamentale nei rapporti tra
ebreiedarabi inMedioOriente, al
di là della questione territoriale
del controllo della Cisgiordania e
dellealturedelGolan,tornaaesse-
re, come in passato - riflette Yeho-
shua - , quello della legittimità di
una presenza ebraica in Medio
Oriente e, ancor più, dell’esisten-
za stessa di uno Stato ebraico. Le
affermazionidelpresidenteirania-
no sono emblematiche. Israele e
Irannon hannounconfine inco-
mune e non hanno mai avuto

motivo di controversia. Israele
non ha mai occupato porzioni di
territorio iranianoefinoallapresa
del potere di Khomeini i rapporti
tra le due nazioni erano ottimi.
L’Iran non è nemmeno parte del
mondo arabo e non ha quindi
motivodi identificarsiconlasoffe-
renza dei palestinesi più di quan-
to facciano i loro fratelli arabi in
Giordania o in Egitto, che man-
tengonorelazionidipaceconIsra-
ele. Eppure le dichiarazioni relati-
ve all’illegittimità di uno stato
ebraico si sprecano e uniscono i
partecipanti alla “conferenza del-
la vergogna”». «Sia chiaro - incal-
za loscrittore -:criticare ilgoverno
israelianononsoloèlegittimoma
spesso può anche essere salutare.
Qualsiasigovernopuòesseremes-
so in discussione, ma non si può,
non si deve ignorare il passato,

nonlo sipuònegare».Staqui la li-
nea invalicabile, da presidiare con
assoluta inflessibilitò, che separa
ildirittodicriticadall’eserciziodel-
l’antisemitismo che connota la
conferenza di Teheran. «In quella
sede - sottolinea Yehoshua - Israe-
le è in realtà messo sotto accusa
non per ciò che fa ma per quello
che è e che intende continuare ad
essere: il focolaionazionaledelpo-
polo ebraico, lo Stato degli Ebrei».
«Quella diAhmadinejadè una lu-
cida “pazzia” - avverte lo scrittore
- che pur di raggiungere il suo
obiettivo dichiarato usa con cini-
smo la sofferenza dei palestinesi,
cheilpresidenteiranianoconcepi-
scecomeunesercitodishahid(ka-
mikaze) al proprio servizio e mai
comeunpopolodidonneeuomi-
ni liberi. Il cinismodegliayatollah
iranianièpari soloalla loroperico-
losità».
Al contempo, la conferenza di
Teheranpuòessereoccasione,an-
cheseunatristeoccasione,pertor-
nare a riflettere sul vecchio e nuo-
vo antisemitismo. «Il tratto unifi-
cante - rileva Yehoshua - è la pau-
ra che produce ostilità, verso un
popolo che mantiene una identi-
tà stabile nel tempo». Una identi-
tàcheperesseremantenutahape-
rò bisogno anche di atti coraggio-
sidapartedella leadershipisraelia-
na. È questo un tema particolar-
mente caro a Yehoshua. «Battersi
perunapacecon ipalestinesi fon-
data sul principio di due popoli,
dueStati, duedemocrazie - ribadi-
sce-nonrispondesoloadunprin-
cipio di giustizia ma è l’unica via
cheIsraelepuòpraticarepersalva-

guardare, assieme alla sua sicurez-
za, i due pilastri che sono a fonda-
mentodellasuastatualità: l’identi-
tàebraicaelademocrazia».Mapa-
role come «giustizia», «conviven-
za», «dialogo», annota Yehoshua
«sonoestraneealvocabolariopoli-
tico, invero alquanto limitato, di
Ahmadinejad».«Edèdavverodif-
ficile - aggiunge - poter adottare
nei confronti dell’attuale dirigen-
za iraniana un linguaggio che sia
altro da quello della pressione in-
ternazionale che metta in conto
anche lo strumento delle sanzio-
ni per far fronte alla minaccia nu-
cleare iraniana». Rimuovere que-
staminacciaèunpassaggiocrucia-

le, ineludibile per realizzare quel-
lo che Yehoshua definisce «l’in-
sopprimibile bisogno di normali-
tà». La normalità che si innalza
dallemaceriediqueisognidigran-
dezza che hanno provocato solo
tragedie; la normalità che si con-

trappone alla bramosia di posses-
so assoluto che ha segnato, scon-
volto la Terrasanta; la normalità
chehalamegliosuvisionimessia-
nichedi séedelproprioruolonel-
lastoria.«Normalità-èilcommia-
todiYehoshua - come ingresso in

unaepocanuovaepienadioppor-
tunità, incuiilpopoloebraicopos-
sa plasmare il proprio destino, as-
sociandosi alla formazione del-
l’umanità, come un membro di
paridirittinellacomunitàinterna-
zionale». «La conquista della nor-

malità - conclude lo scrittore - è il
modomiglioreperesserealtriedi-
versi,unici e particolari, come loè
ogni popolo, senza preoccuparsi
continuamente di dover difende-
re una identità minacciata dai ne-
gazionisti con l’arma nucleare».

NEGARE LA SHOAH è lo scopo
di un convegno che riunirà domani
e martedì a Teheran decine di stu-
diosi provenienti da trenta diversi

Paesi. Una manifestazione il cui livello
scientificoèassaimenocertodel signifi-
cato politico, trattandosi più che altro
di un’operazione strumentalmente vo-
luta dal presidente Mahmud Ahmadi-
nejad per dare una lucidata culturale al
suorifiutodiriconoscere ildirittoall’esi-
stenza di Israele.
Non si conoscono nemmeno i nomi
dei partecipanti. Il governo iraniano li
tiene segreti, dice, per timore che sia lo-
ro impedito di lasciare i rispettivi Paesi,
vistoche l’iniziativaè severamentecon-
dannata da tutti i governi. Washington
l’ha definita «vergognosa». Il ministro
degliEsteri tedescohaconvocato l’inca-
ricatod’affari iranianoaBerlinoperave-
respiegazioni.LaFarnesinainuncomu-

nicatohaaffermatochebisognarespin-
gereognitentativodinegareominimiz-
zare la tragediadell’Olocausto.Egli am-
basciatori dei vari Paesi europei a Tehe-
ran hanno respinto fermamente l’invi-
to a seguire i lavori del seminario.
«In Occidente -sostiene Ahmadinejad-
hanno considerato per 60 anni un cri-
mine parlare di Olocausto. Ma ora -ag-
giunge il capo di Stato inventandosi di
sana pianta sia l’esistenza di un dibatti-
topubblicosull’argomentosiasoprattu-
to la natura di quel dibattito- nei circoli

politici, giornalistici e tra la gente, le di-
scussioni su questo tema vanno avanti
seriamente». Trasferendo poi la sua mi-
rapolemicadalla storiaall’attualità,Ah-
madinejad afferma che «anche alcuni
politici occidentali hanno detto che sin
dall'inizio la fondazione del regime sio-
nista è stato un errore». Ahmadinejad
accusa alcuni partiti del mondo occi-
dentale che, secondo lui, «per avere più
voti rinunciano a tutti i loro principi e
inalcuniPaesi sostengonoil regimesio-
nista per ottenere soldi da quello stesso
regime».
Stando alle dichiarazioni del vice mini-
stro degli Esteri per la ricerca, Manu-
chehrMohammadi, laconferenza, inti-
tolata «Discutere l'Olocausto,prospetti-
va internazionale», riunirà studiosi di
molti Paesi tra cui l’Italia, la Germania,
l'Austria, laFrancia,gliStatiUniti e ilCa-
nada.Tra i partecipanti,ha sottolineato
ilvice ministro, saranno presenti anche
sostenitori della realtà dell'Olocausto,
così come coloro che lo negano.
Kazem Jalali, relatore della commissio-

ne Esteri del Parlamento di Teheran, ha
detto che l'Iran non vuole sostenere a
priori che l'Olocausto «sia o non sia av-
venuto», ma intende schierarsi contro
«i Sionisti (Israele), che vogliono solo
sfruttare questo fenomeno per le loro
politiche egemoniche». «Noi non sia-
mo antisemiti -ha sottolineato ancora
Jalali-masepariamogliebrei, cherispet-
tiamo, dai sionisti». Questi ultimi «cer-
cano di sfruttare alcune realtà e leggen-
de storiche per giustificare le loropoliti-
che». Il termineleggendaèstatopiùvol-
te utilizzato nei mesi scorsi da Ahmadi-
nejadproprioper liquidare losterminio
degli ebrei da parte del regime nazista
come unfatto mai avvenuto,o comun-
que esagerato nella sua dimensione. Se-
condo il relatore della commissione
Esteri, sono «i mezzi d'informazione
che fanno parte della lobby sionista a
cercare di dipingere la Repubblica isla-
micacomeantisemita»,eciòasuopare-
re rientrerebbe tra l’altro in una campa-
gnavoltaafermareilprogrammanucle-
are iraniano.
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BOLOGNA Italiani a Ga-
za? Per Prodi è prematuro
pensare a una soluzione
concreta per la Striscia, ed
in ogni caso qualsiasi in-
tervento deve essere pre-
ceduto«daunaccordo fra
israeliani e palestinesi».
«La situazione di Gaza è
arrivataalivellidrammati-
ci.La sofferenzadelpopo-
lo - ha osservato Prodi - è
enorme. Bisogna pensare
a qualcosa - ha continua-
to - macertamenteè asso-
lutamente prematuro da-
re una qualsiasi idea con-
creta di soluzione che
non sia condivisa». «È
chiaro - ha detto ancora il
Presidente del Consiglio -
che si possono pensare
tanti interventi; si posso-
no fare tante proposte,
ma è anche chiaro che
debbono essere precedu-
te e accompagnate da un
accordofra israelianiepa-
lestinesi».

«Si cerca di saldare
l’antisemitismo
integralista con quello
di circoli occidentali
e dell’Est europeo»

ISRAELE-PALESTINA

Sotto accusa
libro di Carter
sul conflitto

Ahmadinejad: ora l’Olocausto non è più tabù
L’Iran difende l’iniziativa negazionista. «Studiosi in arrivo anche dall’Italia»

PIANETA

PRODI
«Prematuro pensare
a italiani a Gaza»Yehoshua: amici europei

alzate la voce contro
la conferenza anti-Shoah
A colloquio con lo scrittore israeliano
«Convocate gli ambasciatori di Teheran»

■ di Gabriel Bertinetto

I diplomatici europei
hanno rifiutato
l’invito a partecipare
alla due giorni
Gli Usa: iniziativa vergognosa

NEW YORK Il libro dell'ex presi-
dente Usa Jimmy Carter, intitola-
to «Palestine: Peace Not Apar-
theid» sta scatenando un’ondata
di polemiche. Il Washington Post
sottolinea che, sebbene distribui-
sca le responsabilitàdel fallimento
delprocessodipacetraIsraele, ipa-
lestinesi e parti terze, -tra cui gli
Usa-il libro conclude che «il conti-
nuo controllo di Israele e la colo-
nizzazione del territorio palestine-
se sono stati gli ostacoli primari
nel raggiungimentodiun accordo
dipace». Inoltre,purammettendo
che la parola «apartheid» si riferi-
sce alla separazione razziale in vi-
gore in passato in Sud Africa, Car-
ter spiega che il termine è appro-
priato,considerate lepoliticheche
Israele ha adottato per «l'acquisi-
zionedella terra» nei territori pale-
stinesi. Carter critica i kamikaze
«che considerano l'omicidio degli
israeliani una vittoria», ma sottoli-
neaancheche«alcuni israeliani ri-
tengono di avere il dirittodi confi-
scare la terra palestinese». Le criti-
che al libro sono arrivate da leader
eassociazioniebraicheUsa.EKen-
neth W. Stein, professore in
un’università affiliata del Carter
Centerdi Atlanta ha accusatoCar-
ter di omissioni, motivando così
la propria decisione di dimettersi.

■ di Umberto De Giovannangeli
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